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Introduzione


Faccio parte dell’ Associazione Comunità Una di Rivarolo  onlus, che è una Comunità di famiglie e singoli, che si rifà alle C.E.B e opera e vive in Valpolcevera. Fondamento è la revisione di vita vissuta nei gruppi, che si svolge nell'ascolto della Parola. Tale  associazione è iscritta all'albo delle Associazioni di Volontariato per meglio agire nel sociale e sul territorio.


Da alcuni annni l’Associazione AS.C.U.R. ha intrappreso una nuova avventura “Insieme per casa”, in collaborazione con il distretto dei Servizi Sociali di Bolzaneto e del Comune di Genova”; sono due alloggi uno a Bolzaneto in Via Stuparich, l’altro a Rivarolo in Via Rossini che ospitano attualmente 10 anziani che per età o altre difficoltà non sono completamente autosufficienti, ma per i quali un ricovero in un istituto è assolutamente prematuro e quindi sconsigliato.  “Insieme per casa” rappresenta un nuovo modo di concepire le comunità protette per anziani; non si era pensato di inserire in alloggi protetti anziani non totalmente autosufficienti e di dare la responsabilità di un servizio del genere al volontariato. E’ un servizio che da tempo i membri della Comunità cercavano e che , prospettatoci dai Servizi sociali è sembrato a tutti l’impegno sul territorio di appartenenza alla portata delle nostre piccole forze.

Da venticinque anni la Comunità si riunisce ogni Giovedì per un momento di preghiera Comunitaria nella Chiesa N.S. Assunta di Rivarolo : ogni Gruppo / Fraternità, a turno, anima la preghiera e aiuta i fratelli a riflettere sulla Parola di Dio della Domenica successiva: canti , letture, risonanza al Salmo e condivisione della Parola approfondita nei gruppi sono alla base della preghiera personale dinnanzi a Dio e ai fratelli. 


Il terzo giovedì del mese è dedicato alla Catechesi di approfondimento; da tre anni a questa la comunità non chiama persone esterne, ma ha incaricato di questo due suoi membri, il sottoscritto e Claudio Orsi, entrambi  Baccellieri in Teologia.


Nell’anno 2005/2006 il tema proposto per il cammino del III giovedì è stato il seguente
“In cammino verso cieli nuovi e terre nuove: 

la dottrina sociale della Chiesa: impegno per la costruzione del Regno”
Ho riportato solo le catechesi svolte da me personalmente,   perché Claudio non ha rivisto i testi delle sue; a queste ho aggiunto quella tenuta l’anno precedente sulla Comunità Ecclesiali di Base perché "Le comunità ecclesiali di base hanno conosciuto una grande diffusione negli ultimi decenni. Si tratta di gruppi di cristiani che 'nascono dal bisogno di vivere ancora più intensamente la vita della Chiesa; oppure dal desiderio e dalla ricerca di una dimensione più umana, che comunità ecclesiali più vaste possono difficilmente offrire ' . Le comunità ecclesiali di base sono un segno di vitalità nella Chiesa. I discepoli di Cristo vi si riuniscono per un attento ascolto della Parola di Dio, per la ricerca di rapporti più fraterni, per celebrare i misteri cristiani nella loro vita e per assumere l'impegno di trasformazione della società”.

Nella prima catechesi ho sviluppato I principi della Dottrina Sociale cercando di avere un quadro ampio, partendo dall’analisi del Vaticano II sottolineando la centralità del Cristo come fine della storia partendo dal testo di Isaia :”Lo Spirito del Signore è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai Poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore.”

Nel III giovedì di Gennaio ho considerato il tema dela Famiglia, tema primario nella concretezza dell’impegno della dottrina sociale, sottolineando l’aspetto teologico della Coppia , partendo anche dal’esperiemza personale sia di coppia che di operatore pastorale con i fidanzati nei Corsi di Preparazione al Matrimonio.

Ho poi toccato il tema del’economia considerandola sotto gli aspetti della dignità dell'uomo ,della giustizia , della solidarietà e della carità , partendo dall’esperienza che insieme alla nostra associazione abbiamo fatto con la Diocesi nel cammino di riflessione verso il vertice del G8 di Genova del 2001.

Il terzo giovedì di ottobre 2006  ho terminato questo ciclo di incontri toccando velocemente il tema del Sociale nei Padri della Chiesa, vedendo che tale impegno non era visto come secondario, ma come opera di adorazione di Dio stesso nei fratelli meno fortunati.

E' importante sottolineare che queste catechesi non sono state incontri astratti, ma si sono inserite nel cammino di preghiera settimanale di Comunità, sono diventate stimolo alla preghiera personale e comunitaria , partendo sempre dall'ascolto della Parola dell'Antico e Nuovo Testamento e dalla risonanza ad essa, affinchè questa diventi realtà viva nel nostro oggi storico. 
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La missione della Chiesa nella Società:

 i Principi della Dottrina Sociale

III Giovedì di novembre

Dal libro del profeta Isaia ( 61,1-2. 10-11)

Lo Spirito del Signore è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai Poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima  esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli.

Poiché come la terra produce vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli.

Ho scelto di iniziare questa serata di condivisione sui principi che animano la Dottrina sociale della Chiesa non con un elenco di idee guida, che erano presenti nei manuali di Morale  in seminario, ( non perché non avessero la loro validità.ma perché affrontavano il problema in modo settoriale e quasi riducevano il tutto ad una questione di giustizia personale in ottemperanza al settimo comandamento ' non rubare ')
, ma con questo testo di Isaia che mi sembra raccolga bene il fondamento principale che sta a base della morale sociale: Cristo è il fine della Storia.


Cristo è l'aspettativa alle sofferenze , alle aspettative di giustizia e amore di ogni uomo e di ogni tempo; il Vaticano II al numero 1 della Gaudium et Spes, la costituzione sulla ' Chiesa nel mondo contemporaneo' afferma che" le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore." Come ci ricorda San Paolo "la Creazione stessa attende con pazienza la rivelazione dei figli di Dio … geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;"
 la nostra qui e ora nel nostro oggi, nella nostra storia. 

Si potrebbe dire che la dottrina sociale non è altro che vivere il Vangelo, essere testimoni di un incontro salvifico col Cristo, che è totalizzante di tutta la persona e non solo della sua parte spirituale; moltissimi sono i passi della Bibbia che parlano di giustizia , pace, misericordia, perdono in senso totale , storico, spaziale.


Questo passo di Isaia che ho scelto per questa sera mi pare raccolga bene questi temi, la risposta profetica alle attese degli uomini ed indichi in Cristo il compimento della Salvezza di Dio per il suo popolo: Cristo risponde alle angosce dell'umanità e rivestito di Salvezza e Giustizia, è lo sposo dell'umana famiglia ed è anche, allo stesso tempo, la sposa: ' uomo dei dolori che ben conosce il patire
 ' ( Cristus passus est' diceva in latino la liturgia del Venerdì Santo). Questo brano non è solo contemplativo, esplicativo dell'opera di Dio, è provocatorio della mia , della nostra in quanto battezzati e cresimati siamo infatti anche noi ' consacrati con l'unzione; mandati a portare il lieto annuncio ai Poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore.'

Questo come ben sappiamo costa fatica, si potrebbe dire col Maraldi  la fatica della Fede 
 " la fede se è calata nella storia costa fatica…. La fatica di credere in Dio stando sulla terra, dentro le situazioni in cui ci si trova gettati. E' la fatica di meditare la Parola di Dio per cercare di capire cosa voglia il Signore nella concretezza dell'oggi". La fatica di vedere l'opera di Dio nella storia in corso d'opera, di avere gli occhi delle fede e non rimanere impantanati nelle situazioni, dalle più vicine, malattie lutti, disgrazie alle più globali, carestie, terremoti, pandemie , guerre; non è facile spesso tutti noi diciamo 'ma Dio dov'è?'.
Ad ogni Natale facciamo memoria di questo Dio che si fa uomo,  che per salvare il mondo ha sempre rifiutato la gente che voleva farlo re dopo i miracoli , non ha mai accettato di fare Dio ,ma ha voluto fare l'uomo e ha chiamato Pietro, Zaccheo, Giairo , da ognuno ha voluto fermarsi a casa sua , ha chiesto ospitalità ha chiesto di fare Casa con lui . Comunione,….. è un Dio che si fa vicino, non ci da ricette o ci risolve il problema , ma cammina affianco, si fa ultimo con gli ultimi, povero coi poveri, fratello di ogni uomo. Sembra retorica o poesia , ma è la realtà è Dio che ci accompagna nella Vita perché possiamo essere ognuno la pienezza di noi stessi ( o meglio rispondere ognuno alla sua Vocazione).


Non è il Dio dei Miracoli, della Potenza, delle soluzioni facili, è il Dio che dice " Padre se è possibile allontana da me questo calice, ma sia fatta la tua volontà, non la Mia.." è il Dio che suda  e prende la Croce su di sé…..
Non è il Dio delle rivoluzioni .è Dio che si fa prossimo ad ognuno, anche ai ricchi e ai dittatori e chiede a noi di farci prossimi ad ognuno, di essere Gesù per il mondo.


E' Dio che nasce in una grotta  e ai pastori annuncia " questo per voi il segno 'troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia ' 
…è la nascita del re d'Israele, annunciato dai Profeti atteso dal Popolo, ma i piani di Dio non sono i nostri; i segni di Dio sono diversi.. chi mai si aspetterebbe di trovare il Messia avvolto in una mangiatoia… 


Ecco che anche questa Parola del Vangelo ci stimola e ci invita a cercare Dio nelle cose piccole della nostra vita, quelle quotidiane..  la moglie , i figli, i parenti, il lavoro gli amici i colleghi, la quotidianità, non per sfuggire o volare basso, ma per essere fedeli ai segni di Dio che si svela ove mai lo cercheremmo, che sceglie ciò che nel mondo è piccolo per sconvolgere i forti "..ha rovesciato i potenti dai troni , ha innalzato gli umili..".  " Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele: Dio con noi."
 

Natale… è la festa, è l'esaltazione della Piccolezza, dello sguardo che va oltre l'uomo e sa guardare da Dio…. ma è vicino all'Uomo, ad ogni situazione , come ci ricorda S. Paolo  nella lettera a Tito: " Carissimo è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna…a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo.
"


Questo Dio che sembra così lontano, ma che è vicino, Uomo in mezzo agli uomini ci ricorda che alla fine, come diceva semplicemente Papa Luciani, ci chiederà se quando aveva fame  e sete gli abbiamo dato da mangiare e da bere, se quando era in carcere lo abbiamo visitato ecc. è il Dio che si fa ultimo e ci chiede di farci ultimi con gli ultimi, viaggiatori che hanno lo stesso cuore dell' umanità di ogni tempo e luogo. Da qui nasce la Giustizia, la Carità, la solidarietà, la sussidiarietà.  Bisogna far sì che il nostro comportamento, risponda a questi input:

· essere giusti, della Giustizia del Padre,che ha donato il Figlio per rendere giusti i peccatori,

· caritatevoli..  pieni  dello stesso amore di Dio; la carità è una virtù teologale, insieme alla fede e alla speranza; è un dono di Dio che dobbiamo sempre chiedere e lavorare per farlo crescere in noi;

·  solidali .. nasce dall'incarnazione del Cristo , Dio si è fatto solidale con gli uomini, si è fatto Uomo; 
· sussidiari… non dobbiamo diventare libri di testo, ma essere vicini a chi si presenta sul nostro cammino aiutandolo ad essere se stesso, a far crescere i talenti che sono in lui, a prendersi le proprie responsabilità.

     Come abbiamo detto prima il Concilio Vaticano II nella Costituzione Gaudium et Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo cerca di vedere il rapporto tra la notizia del Vangelo e le esigenze, le aspettative degli uomini, anche per questo motivo possiamo considerare tale documento un documento  che è morale , non perché insegni degli atteggiamenti pratici da osservare, in risposta alle domande fondamentali degli uomini, ma soprattutto perché analizza ed indica quale deve essere lo stile evangelico per rapportarsi col mondo.


Per la prima volta un documento conciliare tratta di problemi umani e non solo strettamente legati alla Fede e/o alla Salvezza , per cui vi fu , come per la maggior parte delle bozze preparatorie il Concilio una forte discussione su dove trattare questi temi, la famiglia, la pace , l'economia ecc.

Alla fine prevalse l'idea di una costituzione pastorale sulla Chiesa e il mondo contemporaneo, dove pastorale non vuol dire ' non dottrinale ' , ma l'esposizione  della Novità Evangelica legata alle condizioni attuali. La G.S. al n. 40 afferma "La Chiesa cammina insieme con tutta l'umanità e sperimenta insieme col mondo la medesima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi l'anima della società umana destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio". Vi è una visione nuova, il mondo non è visto come cattivo . ma creato da Dio e teso ad essere riassunto in Cristo,  totalmente alla fine dei tempi, ma già oggi  grazie al servizio dei cristiani, il nostro, che deve aiutare gli uomini a vedere e cogliere  i segni di Dio nascosti nelle realtà terrene ed umane.

 E' una rivoluzione copernicana, ordine naturale e soprannaturale , divisi dai manuali teologici e spesso dalla prassi spirituale e pratica della Chiesa , non sono separati , ma si compenetrano. Le realtà umane vengono ' ri-qualificate ' ; il Concilio , infatti nel considerare le questioni morali ci dice che procede " alla luce del Vangelo e dell'esperienza umana"
; riproponendo l'autentico San Tommaso, che era stato abbandonato dalla Morale successiva , che si rifaceva a schemi prestabiliti e poco consideranti la realtà umana.


La G.S. al n.11 ci ricorda che i segni dei tempi vanno attesi, , non per andare dietro le mode , ma per compiere la Volontà di Dio, infatti  " negli avvenimenti del mondo e nelle aspirazioni degli uomini ci sono i veri segni della presenza o del disegno di Dio".    In questa linea nel successivo  n. 44 il Concilio ci ricorda che è dovere di tutto il popolo di Dio, e soprattutto dei pastori e dei teologi, ascoltare le varie voci del nostro tempo( varias loquelas nostri temporis). Il termine  ' loquelas' è più ampio della parola italiana 'voci', si riferisce a tutte le voci dei filosofi, degli scienziati delle riflessioni dell'uomo d'oggi che vanno comprese per comprendere meglio noi stessi e il modo di annunciare il Vangelo oggi, affinché " la Verità rivelata sia meglio compresa e possa essere presentata in forma più adatta". Questo vale anche per il messaggio morale che scaturisce dall’incontro col Cristo. Ascoltare le  riflessioni del nostro secolo sull'uomo, filosofiche, economiche, psicologiche, sociologiche non solo è un dovere che ci deve prendere tutti, ma è essenziale per ascoltare Dio che anche nella riflessione umana ci parla per rivelarci chi siamo e come vivere ogni giorno in risposta al suo Vangelo. Come Chiesa e cristiani non dobbiamo avere paura degli uomini, di noi stessi; togliendo la cattiveria che è dentro ad ognuno di noi, come ci ricorda anche Gesù nel Vangelo, tutto il resto è buono, sta a noi usarlo bene .

 Si potrebbe dire che il Concilio ci invita a leggere Dio nell'umanità per capire meglio il suo messaggio, la sua Parola per noi che viviamo oggi, nel terzo millennio. 

Abbiamo detto che la morale sociale è la risposta del cristiano alle aspettative di giustizia dell'umanità, è vivere concretamente il Vangelo; ma come abbiamo accennato prima all'inizio di questa serata questo incomincia ad essere chiaro per noi , dopo il Concilio, ma prima il discorso della giustizia era quasi una riflessione sul settimo comandamento, non rubare, a livello personale.

Il Concilio 
 ha ribaltato questa impostazione, inizia affermando che i beni della terra sono di tutti, in quanto Dio li ha destinati all'uso di tutti gli uomini ; oggi purtroppo ancor più che negli anni sessanta con la Globalizzazione imperante e lo sfruttamento da parte del nord del mondo della maggioranza delle risorse la situazione non è migliorata, anzi… ma tutti noi, come singoli, e come Chiesa abbiamo la responsabilità di cambiare le cose  sia nel nostro piccolo che con scelte coraggiose di tutta la comunità cristiana.. bisogna sicuramente ancora crescere sia sul versante culturale che su quello della conversione personale e comunitaria.

Il Concilio , che pur afferma che la proprietà privata è connessa alla libertà della persona umana e ne è una tutela della propria dignità e libertà, non ha paura di affermare che nel legiferare sulla proprietà i governi devono sempre tener conto della destinazione universale dei beni.

Giovanni Paolo I diceva che i popoli della fame interpellano i popoli dell' opulenza…

È bene ricordarci tutti, che per quanto facciamo fatica  ad arrivare a fine mese anche noi siamo parte dei popoli ricchi ed abbiamo responsabilità grandi..da esercitare nelle nostre scelte di vita, economiche,(da che tipo di auto , cellulare o computer mi compro, a dove e come investo i miei risparmi,…) sociali, politiche. Scelte che competono a tutti gli uomini di buona volontà , ma a noi cristiani maggiormente in quanto ' consacrati con l'unzione; mandati a portare il lieto annuncio ai Poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore.'

La Famiglia

III giovedì di gennaio

Dal Libro della Genesi (1,26-31 ; 2,18-24)

" E Dio disse:" Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.   ……E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno." ( Gen. 1, 26- 31)

"Poi il signore Dio disse:" Non è bene che l'uomo sia solo : gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo per vedere come li avrebbe chiamati….. così l'uomo impose il nome a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche,ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò,gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola , che aveva tolto all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: " questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà donna ( ischa) perché dall'uomo ( isch) è stata tolta". Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e i due saranno una sola carne."..(Gen. 2,18-24).
Ho scelto questi due piccoli brani della Genesi per questa serata in quanto benché il termine famiglia nella Bibbia ricorra più di 127 volte questi due capitoli di Genesi racchiudono l'idea, il valore umano e religioso e di conseguenza morale, dell'essere 'famiglia'. 

Ricordandoci sempre che la Genesi è una riflessione eziologia sull'origine dell'uomo e sulle domande fondamentali della vita , abbiamo qui la prima parte del brano ove lo scrittore sacro riflettendo, ispirato da Dio, sulla diversità sessuale , ne dà un' immagine  molto bella: Dio quando vuole creare un altro da sé che gli assomigli crea l'uomo maschio e femmina ". Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.   ……E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona". Una versione detta  'peschitta' è ancora più esplicita , infatti, traduce: Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina lo creò."

 L'essere umano è tale, in pienezza, solo se è completo nelle suo essere uomo e donna; la persona umana non è fatta per essere sola… ; la seconda parte del brano ci ripete questa verità sull'UOMO con una bella immagine poetica: Dio che non vuole che l'uomo sia solo, dopo avergli presentato tutti gli animali , gli presenta il partner: la donna ; non è l'uomo che le dà il nome, o che la crea, ma è Dio che gliela porge come dono: l'uomo non può fare altro che esultare e riconoscere nella donna la sua alterità, colei che può essere in comunione con lui. Genesi parla di Adamo , ma si deve interpretare in maniera speculare anche per Eva; l'autore vuole sottolineare che i coniugi hanno pari dignità, uno non prevale sull'altro, perché entrambi creati da Dio e presentati, donati all'altro da Lui.

Tale nuova realtà è così forte, che recide anche i legami parentali con i genitori. 

È la nascita di una nuova Famiglia, che in sé rappresenta l'essere famiglia di Dio (la Trinità: il Padre che nello Spirito di Amore ama il Figlio ,Altro da sé  e nello stesso Spirito è riamato): è una realtà piena di significati umani e religiosi, in se stessa , a prescindere dall'annunzio del Vangelo.

Per continuare la nostra riflessione, poiché alla base di ogni famiglia c'è normalmente un matrimonio può venirci bene quello che dice il  Codice di Diritto Canonico quando ne parla come : " Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita… ..tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento"
  Si parla di un patto tra un uomo e una donna, un maschio e una femmina che si sono conosciuti, incontrati hanno verificato le loro storie, il loro passato, il loro presente e hanno deciso di scegliere insieme il proprio futuro, mettere su casa, avere dei figli, condividere un progetto di vita. Fin qui nulla di trascendentale, inteso in senso religioso, come normalmente lo intendiamo noi, ma invece trascendentale puro, in quanto uscita da sé  ed incontro con l'altro, il diverso per eccellenza , una persona dell'altro sesso. E' questa relazione , l'andare verso, questa nuova realtà che inizia con la cotta, si trasforma in fidanzamento per poi diventare, se scelto da entrambe le persone, Famiglia, realtà nuova , segno di novità e di accoglienza, di ottimismo e di pazienza.


 Questa realtà umana è già segno in sé di qualcosa di Altro, di Dio, Padre , Figlio e Spirito Santo: "..Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò".
   

Dio si rivela e diventa causa di salvezza: il matrimonio è il luogo dove Dio si comunica. 

Il matrimonio tra un uomo e una donna diventa così segno , ad entrambi i coniugi e agli altri che Dio Ama e si pone in relazione , in Lui e con L'Uomo.

La Genesi ci fa capire che anche solo da un punto di vista 'umano' il matrimonio tra un uomo e una donna è il segno dell'Amore di Dio; possiamo pertanto parlare di Matrimonio come di un sacramento naturale.    ( è per questo che qualsiasi matrimonio , ovunque celebrato, , anche solo con riti civili, è carico di religiosità ; in merito a ciò il vecchio Codice di Diritto Canonico, al c. 3 del can 1015 diceva."Il matrimonio validamente celebrato tra non battezzati si dice legittimo.").

Ritornando alla nostra frase iniziale: " Il patto matrimoniale.." il codice  non usa più il termine contratto,che ha oramai una valenza economica e commerciale, ma fa sua la categoria del patto, che richiama quella dell'Alleanza tra Dio e il suo popolo sottolineando che alla base del rapporto tra uomo e donna, tra Dio e il suo popolo, c'è l'amore. 

Si pone,così, nella scia del Concilio Vaticano II, che pur rimarcando l'aspetto volontario dell'impegno coniugale, lo ha inserito nella tradizione biblica e patristica; il Concilio, infatti, usa la parola  patto , (Foedus),  inteso come alleanza da cui deriva un ' intima comunità di vita e di amore"e inserisce così anche il matrimonio nella Storia dell'Alleanza. 

La Costituzione conciliare ' Gaudium et Spes', sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, al n.48 afferma che: 

" L'intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dall'alleanza dei coniugi,  vale a dire dall'irrevocabile consenso personale".

Questo termine, patto, ci spalanca la grande prospettiva biblica del rapporto tra Dio e il suo popolo, rapporto esclusivo e sponsale: "E avverrà in quel giorno… mi chiamerai mio consorte!….allora ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza (hesed )e nell'amore(rahamin)
. ti farò mia sposa fedele e tu riconoscerai Jahvè".( OS. 2, 21-22).  Nella letteratura profetica Osea, Isaia , Geremia Ezechiele,  libri Sapienzali, Cantico dei Cantici  e nel Salmo 44, viene esaltato il rapporto sponsale come simbolo del rapporto uomo/Dio : relazione interpersonale che rivela qual è l’amore di Dio per l’uomo e quali caratteristiche deve avere l’amore dell’uomo per la donna e viceversa.

" Poiché tuo sposo è il tuo Creatore, Signore degli Eserciti è il suo nome, Tuo redentore è il Santo di Israele…" ( IS. 54,5).

Tornando nuovamente alla nostra frase iniziale " Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita… ..tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento"  facciamo un ulteriore passo, da matrimonio sacramento naturale a sacramento,segno di amore tra Cristo e la sua Chiesa.


Innanzitutto dobbiamo considerare che il patto è tra due battezzati, due persone, che in quanto incorporate a Cristo con il Battesimo sono in Lui , re , sacerdoti e profeti.; per cui anche nell'atto di scegliersi, accogliersi come partner uno per l'altro compiono un gesto sacro. E' per questo motivo che anche il nuovo codice di diritto canonico, del 1983, riprendendo pari pari quello vecchio, successivo al Concilio di Trento afferma che " pertanto tra i battezzati non può sussistere un valido contratto matrimoniale che non sia per ciò stesso sacramento".( can 1055 c.2). 

La sacramentalità è la forma specifica del contratto matrimoniale tra battezzati: ogni consenso matrimoniale tra due persone cristiane, battezzate è, in quanto espressione di due battezzati, sacramento dell'amore di Cristo per la Chiesa.

Il consenso dei coniugi diventa perciò pronunciato insieme a Gesù, Unico Sacerdote; è quindi, innanzitutto, un atto religioso, liturgico . Il loro scegliersi, accogliersi , accettarsi diventa un riconoscere il disegno del Padre su di loro, un mettere nelle Sue mani questo progetto di coppia,  ringraziandolo  e chiedendo la sua benedizione su di essi. Si potrebbe quasi arrivare a dire che il SI che gli sposi reciprocamente si dicono è come l'Amen che tutta la comunità ecclesiale fa dopo il " Per Cristo , con Cristo ed in Cristo a te Dio Padre onnipotente …..", al termine della Preghiera eucaristica dove nei segni del pane e del vino ,trasformati nel Cristo morto e risorto , viene anche offerta e trasformata dallo Spirito la quotidianità di ogni persona , per essere dono al Padre  e ai fratelli. 

A tal riguardo il Concilio Vaticano II nella Costituzione Dogmatica 'Lumen Gentium' sulla Chiesa al n.11 , dove analizza come il sacerdozio comune dei fedeli si attui nei vari sacramenti, conclude che  " infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del matrimonio col quale significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo Amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa,( cfr. Ef.5, 31-32) si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale, accettando ed educando la prole , essi hanno così, nel loro stato di vita e nella loro funzione,il proprio dono in mezzo al popolo di Dio."

Si può affermare che la prima preghiera, non solo personale, ma liturgica e quindi ecclesiale, del Popolo di Dio per due sposi è quello di vivere intensamente il loro legame famigliare: la Famigliaris Consortio (F.C.) al numero 56 dice: " Il matrimonio cristiano è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio in Gesù Cristo e nella Chiesa….. dallo stesso sacramento discendono la grazia e l'impegno  morale di trasformare tutta la loro vita in sacrificio spirituale".   E' opportuno ricordare che la tradizione della Chiesa, sia i Padri che i teologi, vede nel sacerdozio dei fedeli non una metafora, ma una realtà; per essi infatti ‘spirituale’ non significa metaforico, figurato, ma una realtà in rapporto con lo Spirito Santo.
 Spirito Santo che trasforma ogni nostro atto umano e lo incorpora al Cristo: si può dire che i  nostri gesti quotidiani , fare da mangiare , stirare, lavorare dentro e fuori casa, accudirsi dei figli e del parter sono preghiera, sono il primo servizio a cui gli sposi sono chiamati per se stessi  e per tutta la comunità cristiana;  San Paolo diceva ' tutto quello che fate fatelo nel Signore '

  “ per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola” questo mistero è grande;..lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa” ( S. Paolo agli Efesini cap.5,31-32).

San Paolo in questo brano alla comunità cristiana di Efeso vola alto, esprime il grande mistero che scaturisce dall'unione sponsale dell'uomo con la sua donna, che viene assunto da Cristo come segno efficace del suo Amore per la Chiesa, per gli uomini…" Cristo ha tanto amato il mondo da dare la sua vita per noi" . 

Da tutte queste riflessioni scaturisce la bellezza e la responsabilità degli sposi , verso se stessi, innanzitutto ; nei confronti degli altri fratelli nella Chiesa e verso il  mondo.: gli sposi , infatti diventano, sono segno uno all'altro dell'amore di Cristo, amore totale, misericordioso che finisce sulla Croce; sono Eucaristia  vivente corporale , e i due saranno una sola carne, dell'amore di Dio Padre verso l'uomo, amore che si concretizza nel dono pasquale di suo Figlio, sono segno vivente del Dio Padre, Figlio e Spirito Santo che nell'amore unisce le diversità ,  fino a diventare Uno.
Da qui scaturisce che il consenso matrimoniale, il prendersi, scegliersi deve necessariamente, gioiosamente diventare unione delle persone nei corpi, unione  che non diventa più rimedio della concupiscenza ( o come diceva il vecchio codice di diritto canonico “ il contratto col quale due persone di sesso diverso atte a contrarre, si conferiscono vicendevolmente il diritto esclusivo e irrevocabile sui loro corpi al fine di educare e procreare figli” ).ma espressione umana dell'amore divino.

           La Gaudium et Spes al riguardo è molto bella, infatti al secondo comma del n.11 afferma:"   un tale amore unendo insieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi; anzi diventa più perfetto e cresce mediante il generoso suo esercizio…….( omissis) … ne consegue che gli atti con cui gli sposi si uniscono….favoriscono la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi".
. il mio diletto è per me ed io per lui..mettimi come sigillo sul tuo cuore..le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma del Signore.. 

Il mio diletto è per me ed io per lui… queste parole del Cantico dei Cantici esprimono bene la totalità della realtà matrimoniale tra un uomo e una donna si è uno per gli altri,  e i due saranno una carne sola ci ricorda Genesi. È lo stesso concetto, c'è un riconoscersi come uomo e donna , nell'affetto , nella diversità sessuata e il riconoscersi porta ad amarsi, a unirsi nella gioia dei corpi.

La sessualità non è un dovere di un coniuge verso l'altro, un diritto di uno sull'altro, ma un sentirsi riconosciuti come uomo e/o donna nella propria totalità, umanità. Espressione di se stessi, : è un riconoscersi metà ed invogliati, anche grazie ai propri desideri sessuali ( o alla S. Tommaso:appetiti) a trascendere da sé ed inserirsi nell'altro: nell'ascolto, nella quotidianità, nella fisicità, nei progetti di coppia e non ultimo, ma come fonte e culmine nell'amplesso sessuale.

 
L'Amore fisico è una crescita personale a due , dove gli sposi imparano a conoscersi, a rispettarsi, ad uscire dalla propria sessualità personalistica e non da ultimo dal proprio egoismo .


E' la coppia che nella propria coscienza, non somma delle due persone, ma coscienza  nuova, di coppia si pone davanti alla Vita, a Dio con onestà e verità sulla propria situazione famigliare, sociale, psicofisica, economica e responsabilmente coopera all'opera Creatrice di Dio, da uomo e donna, Imago Dei, maturi nella scelta procreativa ed educativa dei figli.


Il sesso diventa preghiera, come ogni altra azione di coppia, la più banale, quotidiana, , poiché inserito in Cristo nel Battesimo e segno sacramentale del suo Amore Crocifisso e Risorto per la Chiesa e l'umanità. E' la realtà sacramentale che si propaga nel tempo e nello spazio, nella storia salvifica degli sposi anche attraverso la celebrazione gioiosa della sessualità: S. Paolo diceva, . offrite i vostri corpi in sacrificio spirituale. Attraverso lo Spirito Santo la fisicità umana . inserita in Cristo diviene sacrificio, Eucaristia vivente , l'Amen storico che la comunità celebra liturgicamente alla fine della preghiera eucaristica.

L'economia

ovvero

La dignità dell'uomo , la giustizia , la solidarietà, la carità

III Giovedì Aprile

Voi infatti fratelli siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate al servizio gli uni degli altri.

 Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso.( Gal.5, 13-15)

Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro :” Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi.” Ma non date loro il necessario per il corpo, che giova?……….E ora a voi o ricchi:…….ecco il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti: Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage: avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza.(Giac.2.15-16 e 5.4-6).


Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli . Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità.( 1 GV.3,16-18).

" in effetti sono tanti nel nostro tempo, i bisogni che interpellano la sensibilità cristiana . Il nostro mondo comincia il nuovo millennio carico delle contraddizioni di una crescita economica, culturale, tecnologica, che offre a pochi fortunati grandi possibilità, lasciando milioni  e milioni di persone non solo ai margini del progresso, ma alle prese con condizioni di vita ben al di sotto del minimo dovuto alla dignità umana. E’ possibile che nel nostro tempo , ci sia ancora chi muore di fame? Chi resta condannato all’analfabetismo? Chi manca delle cure mediche più elementari? Chi non ha una casa ove ripararsi?…….

Il cristiano che si affaccia su questo scenario, deve imparare a fare il suo atto di fede in Cristo decifrandone l’appello che egli manda da questo mondo della povertà…….

E’ l’ora di una nuova “ fantasia della carità”, che si dispieghi non tanto e non solo nell’efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione."


Queste domande che sono le stesse che spesso ci facciamo noi, anche qui a Rivarolo, sono le domande che il Papa ha fatto alla Chiesa e al mondo intero in occasione del Giubileo del Duemila… sono domande che ci interpellano innanzi tutto in quanto uomini, infatti finché un solo uomo morirà di fame  l'umanità intera è perdente e tutti siamo un po' meno uomini. Questo non per un moralismo esterno o per un 'buonismo' romantico ,ma l'idea stesso di uomo. La sua essenza  non è compiuta se ogni uomo non può essere tale nel soddisfare i suoi bisogni primari.  


Paolo VI nell'Enciclica  Populorum Progressio del 26 marzo 1967 diceva :"In questo cammino siamo tutti solidali. A tutti perciò abbiamo voluto ricordare la vastità del dramma e l’urgenza dell’opera da compiere. L’ora dell’azione è già suonata: la sopravvivenza di tanti bambini innocenti, l’accesso ad una condizione umana di tante famiglie sventurate, la pace del mondo, l’avvenire della civiltà sono in gioco.  A tutti gli uomini, e a tutti i popoli di assumersi le loro responsabilità."


Paolo VI , continuando l'opera iniziata con la 'Pacem in terris' di Giovanni XXIII, ricorda a tutti che la giustizia sociale , la pace sono sorelle e camminano di pari passo: Giovanni Paolo II ricordava inoltre che" non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono." E riprendeva questi temi nell' enciclica  ' Centesimus Annus ', per il centenario della prima enciclica sociale ' Rerum novarum 'di Leone XIII il 1 maggio 1991.


…si “ mette in luce più chiaramente la realtà dell’interdipendenza dei popoli , nonché il fatto che il lavoro umano  per sua natura è destinato a unire i popoli, non già a dividerli. La pace e la prosperità, infatti, sono beni che appartengono a tutto il genere umano, sicché non è possibile goderne correttamente e durevolmente se vengono ottenuti e conservati a danno di altri popoli e nazioni, violando i loro diritti o escludendoli dalle fonti di benessere.” 

…” Lo sviluppo , infine,  non deve essere inteso in un modo esclusivamente economico, ma in senso integralmente umano. Non si tratta solo di elevare tutti i popoli al livello di cui godono oggi i paesi più ricchi, ma di costruire nel lavoro solidale una vita più degna, di far crescere effettivamente la dignità e la creatività di ogni singola persona, la sua capacità di rispondere alla propria vocazione e , dunque, all’appello di Dio, in essa contenuto , “ 


La tradizione della Chiesa  ha posto la riflessione ‘sociale, cioè i problemi  della convivenza di un gruppo, all’interno della riflessione teologica; basti citare il ‘ De Civitate Dei’ di Sant’Agostino o ‘ la Somma teologica ’ di San Tommaso. Questo filone di tentativo di riflessione sui problemi della convivenza umana secondo gli ’occhi di Dio ’ è durato fino al 1500.


Dopo il XVI secolo i temi sociali spariscono dalla riflessione morale ; in pratica tutti i temi sociali vengono relegati nelle trattazioni filosofiche, perché non considerati facenti parti  della missione specifica della Chiesa.  E’ Leone  XIII che nel 1885 con l’enciclica ‘ Immortale Dei ’ riconosce la l’attenzione speciale che i problemi sociali e politici richiedono.; ma la dottrina sociale cristiana, da allora fino alla Gaudium et Spes del Vat. II trova il suo fondamento nella filosofia e non nella teologia.


Questa sparizione del sociale dalla riflessione teologica ha tradito il messaggio biblico:”vi è una parola di Dio sul sociale, una parola forte e chiara fin dalle origini dell’A.T. , e portata ai suoi vertici nel Vangelo.”

I profeti richiamano il Popolo che tradisce le attese di Dio: “Hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, …. Essi trasformano il diritto in veleno e calpestano a terra la giustizia” (Amos 2, 6-7) Isaia annunzia il Messia come colui che ristabilirà la Giustizia di Dio:” ma infine in noi sarà effuso uno spirito dall’alto; allora il deserto diventerà un giardino….Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino: Effetto della giustizia sarà la pace…”.(cfr. IS 32,1-8, 15-20) .


Questa presenza messianica in Gesù è annunziata già da Maria nel Magnificat ( LC.1,50-54); è manifesta in Gesù , nella sua vita pubblica: l’attenzione per i miseri, i sofferenti, i poveri: non è solo segno della misericordia di Dio, ma il modo umano di vivere le relazioni come Dio le vede, le ama , le vive: Cristo è Dio che si mostra: Chi vede me vede il Padre.

Ci sono poi tre passi nel Vangelo che ci mostrano come l’ottica di Dio è diversa da quella umana, segnata dal peccato: lo scontro di Gesù con Pietro: vade retro Satana perché tu non pensi secondo Dio , ma secondo gli uomini: Pietro vuole un regno umano, trionfante, potente.


Il secondo passo è nel racconto della disputa fra i discepoli per i primi posti nel Regno ( cfr. MT. 20,24-28): “Non così sarà tra voi, ma colui che vorrà diventare grande fra voi si farà vostro servo.; il terzo passo è quello di Gesù davanti a Pilato: “ Il mio Regno non è di questo mondo”. Questo non significa che ” il Regno – e quindi la giustizia, la fraternità, il riscatto del misero- sarebbe da attendersi solo nell’aldilà: i poveri stiano quieti perché troveranno allora ( e solo allora) il loro riscatto: tutta la predicazione del XIX secolo… ed anche l’enciclica ‘ Quod apostolici muneris ‘ di Leone XIII consolavano così il povero: Il Vangelo non dice affatto questo: una traduzione rigorosa sarebbe : “non ha origine in questo mondo”
. Il Regno non rientra nella logica di potere dei regni del mondo; e all’interno della storia che Gesù immette un nuovo modo di concepire la  convivenza umana : “non si tratta di alcune regole divine circa alcuni aspetti della convivenza, ma è la convivenza stessa che è chiamata a divenire specchio dell’Eterno”.


Noi cristiani siamo dentro la storia, ne prendiamo atto e in quest'epoca di globalizzazione , non siamo contro, ma lottiamo nel quotidiano per l'avvento del Regno di Dio , crediamo che ' un altro mondo è possibile ' e come singoli e come cristiani ci impegniamo per realizzare un economia nuova,  dobbiamo 'Globalizzare la solidarietà'.

…"..Il processo di globalizzazione non può fare a meno di un” codice etico comune”, altrimenti rischia di trasformarsi in un “ nuovo tipo di colonialismo”: E di escludere, dunque una larga parte dell’umanità dall’autentico benessere, concentrando tutto il potere in una piccola elite. (omissis)

“ La Chiesa continuerà a lavorare con tutte le persone  di buona volontà per assicurare che il vincitore di questo processo ( di globalizzazione) sia l’umanità nel suo insieme e non un’élite del benessere che controlla scienza, tecnologia, comunicazione, risorse del pianeta a detrimento della stragrande maggioranza delle persone”. ( omissis)

Per codice etico comune non si intende certamente un sistema socio-economico dominante o un’unica cultura che imporrebbero i propri valori e criteri all’etica”….

 
Che queste parole di Giovanni Paolo II siano sempre più calate nella realtà quotidiana delle scelte ecclesiali, sia in quelle di ogni cristiano, ( a partire da noi) che in quelle della Chiesa ufficiale affinché l’annuncio che ascoltiamo in Matteo 20 , di una stessa paga per tutti gli operai della Vigna, non sia solo una riflessione spirituale sull’Amore di Dio Padre. Ma si incarni storicamente nel riconoscimento effettivo dell’uguaglianza di ogni uomo. Ogni uomo ha il diritto di ri-trovarsi pienamente nelle cose che fa, dalle quali trarre sostentamento per sé e la propria famiglia.. non è solo una necessità biologica primaria, ma un realizzare anche in questo la propria vocazione di UOMO.

La Dottrina Sociale nei padri della Chiesa

III Giovedì di ottobre ‘06

Il Regno di Dio, infatti non è questione di cibo o di bevanda,, ma è giustizia , pace e gioia nello Spirito Santo: chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. (Rom. 14.17-19)


Nell’ultimo incontro dell’anno scorso avevamo riflettuto su alcuni aspetti dell’economia e avevamo visto che dopo il XVI secolo i temi sociali spariscono dalla riflessione morale ; in pratica tutti i temi sociali vengono relegati nelle trattazioni filosofiche, perché non considerati facenti parti  della missione specifica della Chiesa.  E’ Leone  XIII che nel 1885 con l’enciclica ‘ Immortale Dei ’ riconosce la l’attenzione speciale che i problemi sociali e politici richiedono.; ma la dottrina sociale cristiana, da allora fino alla Gaudium et Spes del Vat. II trova il suo fondamento nella filosofia e non nella teologia. Solo con il Vaticano II e la costituzione Gaudium et Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo inizia una inversione di tendenza ed un approccio più teologico alla problematica anche economica.


Come dicevamo anche l’anno scorso bisogna incominciare ad analizzare i problemi alla luce del Vangelo o meglio vederli con gli occhi di Dio.


E’ per questo che ho pensato , per questa sera, di tentare di vedere velocemente come la Chiesa dei primi secoli, attraverso alcuni scritti dei Padri della Chiesa ha pensato il problema socio/economico , di relazione fra le persone e di utilizzo dei beni. ( Il Vaticano II ha tracciato un percorso per l’approccio teologico ai problemi: Parola di Dio, Padri della Chiesa, San Tommaso, Magistero, soprattutto Concili, riflessione teologica.).


I Padri apostolici, scrittori cristiani molto antichi che si presentarono come i continuatori degli Apostoli arrivano fino al 140 d.C.; rivestono un’importanza particolare , infatti, offrono un quadro autentico delle prime comunità cristiane, sia con scritti liturgici, quali la Didachè,  che con lettere alle prime comunità cristiane ,a somiglianza di quelle di San Paolo ecc.


Tra questi scritti ho preso un pezzo della ‘ lettera di Barnaba ‘ dell’ anno 100  d.C. circa, dove descrive la Via della Luce:

“ C’è una via che è quella della luce. Se qualcuno desidera percorrela ed arrivare finoi alla meta lo faccia, operando attivamente (…). Odierai qualunque cosa dispiaccia a Dio: disprezzerai ogni ipocrisia. Non abbandonerai i comandamenti del Signore.Non esalterai te stesso ,ma sarai umile in tutte le cose. Non ti attribuerai gloria . Non tramerai contro il tuo prossimo. Non ammetterai sentimenti di orgoglio nel tuo cuore. Amerai il tuo prossimo più della tua vita. Non procurerai aborto e non ucciderai il bimbo dopo la nascita. Non ti disinteresserai di tuo figlio e di tua figlia, ma insegnerai loro il timore di Dio fin dalla fanciullezza.(……) Metterai in comune con il tuo prossimo tutto quello che hai  e nulla chiamerai tua proprietà; infatti se siete compartecipi dei beni incorruttibili, quanto più dovete esserlo in ciò che si corrompe? (….) Non esiterai nel dare , ne darai il tuo dono in modo offensivo. Sai bene chi è che distribuisce la giusta mercede.(…) Odierai sempre il male. Giudicherai con giustizia.Non farai nascere dissidi, ma piuttosto ricondurrai la pace, mettendo d’accordo i contendenti….”


Il periodo successivo che va dal 161 al 200 d.C. è quello dei Padri Apologisti: così detti perché scrivono in difesa della fede e dei comportamenti dei cristiani sia di fronte all’autorità che al mondo. Tra questi ho preso due brani di un anonimo conosciuto come ‘ lettera a Diogneto’; il primo sui cristiani nel mondo , il secondo sulla Carità:

“I Cristiani abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto della vita le usanze del luogo si proprongono una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile. Abitano ciascuno la propria patria, ma come forestieri; partecipano a tutte le attività da buoni cittadini e accettano tutti gli oneri comme ospiti di passaggio(…) Come tutti gli altri si sposano ed hanno figli, ma non espongono i loro bambini, Hanno in comune la mensa , ma non il talamo.(…)In una parola i croistiani sono nel momdo quello che l’anima è nel corpo. L’anima si trova in tutte le membra del corpo anche i cristini sono in tutte le città del mondo. L’Anima abita nel corpo , ma non proviene dal corpo,, anche i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo.(….)

Dio infatti ha amato gli uomini… per loro mandò il suo Figlio unigenito, loro annunziò il Regno nel cielo e lo darà a quelli che l’hanno amato… Ad amarlo diventerai imitatore della sua bontà e non ti meravigliare se un uomo può diventare imitatore di Dio.

Non si è felici nell’opprimere il prossimo, nel voler ottenere più dei deboli, arricchirsi e tiranneggiare gli inferiori.In questo nessuno può imitare Dio, sono cose lontane dalla sua grandezza.MA prende su di sé il peso del prossimo e in ciò che è supoeriore cerca di beneficiare l’inferiore; chi dando ai bisognosi ciò che ha ricevuto da Dio, è come Dio per i beneficiati, egli è imitatore di Dio.”


Dalla metà del II secolo ( 160 d.C.) al 235 abbiamo la reazione antignostica e la difesa della Tradizione apostolica: tra questi Padri  che difendono l’originalità della salvezza cristiana che viene dal Cristo e non dalla conoscenza umana abbamo Ireneo di Lione, che per primo inizia a parlare di una teologia della Storia ove il concetto di ‘ricapitolizzazione’ in Cristo funge da chiave di lettura.


In un brano di ‘ contro le eresie ‘ Ireneo parla dello Spirito Santo che Abita ‘ nelle creature di Dio , operamdo in esse la volontà del Padre e rinnovandoli dall’uomo vecchio alla novità del Cristo’. Come ci ricorda il Vaticano II al punto 12 della Lumen Gentium tutti i cristiani esprimono il dono della profezia leggendo gli avvenimenti alla luce della Aprola di Dio e diffondendo ovunque la viva testimponianza del Cristo attraverso la loro vita di fede e carità.


Abbiamo poi i Padri della scuola di Alessandria d’Egitto , tra questi Clemente Alessandrino sottolinea l’uso dei beni:


“non bisogna dunque gettare i beni che possono recare utilità al prossimo: sono infatti detti proprietà, perché la loro natura stà nell’essere posseduti; e se sono detti beni, poiché possono distribuire il bene e sono stati destinati da Dio al bene degli uomini. (….) Così anche le ricchezze sono strumenti: Sei in grado di usarle con giustizia? Sono strumenti di giustizia. Sono usate senza giustizia? Diventano a loro volta occasione di ingiustizia. Per loro natura sono state create per servire non per copmandare.(….) le ricchezze materiali in sé non sono dannose. Il Signore ci conduce ad usare dei beni materiali e ci comanda di alsciare non quanto ci dà da vivere, ma quelle cose che ci inducono ad un uso disonesto delle ricchezze….


Colui che porta le ricchezze nel suo animo e invece che lo Spirito di Dio ha in cuore il denaro e   i terreni; …..come potrà costui tendere al regno dei cilei e spostare il suo desiderio su di esso?”
 


In un altro brano del  il Pedagogo dice: 

“So bene che Dio ci diede la facoltà di usare dei beni, ma solo in quanto necessari e volle che l’uso fosse comune. E’ indegno che uno solo viva nelle ricchezze mentre i più sono nel bisogno: non è tanto più nobile beneficare molti che non condurre una vita sontuosa?  Quanto non è più saggio spendere per gli uomini, che nelle pietre e nell’oro? Quanto non è più utile ornarsi di amici che di oggetti senz’anima? A chi mai i campi renderanno quanto il beneficare?”


Nel periodo dell’impero , nel 317 abbiamo Lattanzio , soprannominato il cicerone cristiano, per la purezza del suo linguaggio latino, il quale afferma che : “Dobbiamo seguire la Via della giustizia che conduce alla vita. Ora primo compitoi della giustizia è riconoscere Dio come genitore, temerlo come signore ed amarlo come padre….Secondo compito della giustizia è riconoscre l’uomo come fratello… e chi non lo ammette è ingiusto. Ma l’origine di questo male, per cui l’unione tra gli uoimini e il vincolo comnunitario si è dissolto, nasce dall’ignoranza del vero Dio. Chi infatti non conosce la sorgente del vero bene non può essere buono.)Il risultato è che dal tempo in cui gli uomini incominciarono a consacrare e venerare molti idoli la giustizia se ne fuggì come ci dicono i poeti: ogni patto fu infranto, la retta convivenza umana fu lacerata. Si comunciò allora a badare solo a se stessi, a riporre il diritto nella forza, a nuocere all’altro, ad attaccarlo con violenza a circuirlo con la frode, ad aumentare i propri beni a spese altrui …”

Facciamo ora un salto temporale ed arriviamo alla fine del IV secolo con Giovanni Crisostomo che ci richiama il senso dell’adorazione di Dio ; in una sua omelia sul vangelo di Matteo infatti dice:

“Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri, privi di panni di Coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, quando fuori lo trascuri quando soffre per il freddo e lanudità. Colui che ha detto’ questo è il mio corpo,… ha detto anche: ? mi avete visto affamato e mi avete dato da mangiare e ogni volta che non avete fatto una di queste cose a uno dei più piccoli tra questi , non l’avete fatto neppure a me.Il Corpo di Cristo che stà sull’altare non ha bisogno di mantelli, ma di anime pure, quello che sta fuori ha bisogno di molta cura.Impariamo dunque a pensare ed onorare Cristo come egli vuole….(…..).

Il periodo patristico finisce con la morte di S. Agostino nel 430 e con il Concilio di Calcedonia del 451; dopo queste date i cristiani si sono sempre rifatti a questi scritti per risalire alla paternità dei primi discepoli, che si sono cimentati con la diffusione della Chiesa, le prime persecuzioni e tutte quelle problematiche , che oggi come allora interpellano ogni cristiano che vive nel mondo , inaugurando già in terra il Regno dei cieli.  

17 febbraio '05: 

"Tutti i credenti stavano insieme"

 "Ciò che era fin dal principio, ciò che noi abbiamo sentito, ciò che abbiamo visto con i nostri occhi, ciò che abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato del Verbo della Vita…. Noi ve lo annunciamo, anche a voi, affinché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è comunione con il Padre e con il suo Figlio Gesù Cristo"! (Gv. 1, 1-4).

Col teologo Severino Dianich si può affermare che l'atto primordiale che fonda la Chiesa è" l'incontro di due o più persone fra le quali corre la comunicazione della fede in Gesù Risorto e Signore"
  possiamo dire che " dove due o tre sono riuniti nel mio nome Io sono in mezzo a loro "; è il riunirsi in nome di Cristo morto , ma risorto e vivo tra noi che fonda la Chiesa. . 

L'incontro col Risorto, e la condivisione di tale incontro con i fratelli è lo specifico dell'essere Chiesa. 

Qui casca l'asino si potrebbe dire. Ho veramente incontrato Cristo nella mia vita? Ne faccio condivisione coi fratelli? Come è avvenuto questo incontro?… 

Ognuno di noi ha sicuramente le sue risposte, in base alla propria esperienza e storia personale. Ma con gli occhi della fede  e nell' ascolto della Parola dobbiamo ricordarci che l'iniziativa parte sempre dal Cristo: "passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare;… Gesù disse loro: Seguitemi,….E subito lasciate le reti lo seguirono. (Mc. 1,16ss). 

La Chiesa dunque si costituisce per la fede nel Cristo dei suoi componenti, , di ognuno di noi.  Il prologo della Prima lettera di Giovanni ci fornisce lo schema fondamentale per la lettura dell'evento Chiesa
: 

Questa Parola di Dio mi fa nascere questi sentimenti, : faccio parte di una Comunità di persone che ha incontrato il Risorto, ne ha fatto esperienza, ne ha gioia , me lo comunica perché questo incontro è traboccante, (come diceva Marco per Abramo chi è benedetto da Dio diventa a sua volta benedizione per gli altri) è vivo e trasformante. È un incontro non di un gruppo di amici,che sarebbe già molto umanamente, ma è uno stare insieme che è comunione,. Comunione con i fratelli perché comunione con Dio… grazie allo Spirito donato a Pentecoste.

La storia della Chiesa incomincia a Pentecoste : secondo Atti 2, 22-24 quasi tremila persone aderirono alla fede dopo il discorso di Pietro" Gesù il Nazareno…. Voi lo avete eliminato facendolo crocifiggere per mano dei romani, ma Dio lo ha risuscitato" .La Chiesa quindi è la Comunità che si fonda  intorno allo sconvolgente annuncio che Gesù è Risorto!

 Ho incontrato il Risorto nella mia Vita? Siamo una Comunità ecclesiale che vive la Gioia del Risorto oppure siamo come i discepoli di Emmaus, che sconvolti se ne tornano a casa o come la Maddalena che non riconosce la novità della resurrezione e scambia il Cristo per il giardiniere a cui chiede " Se sai dove l'hanno portato dimmelo!" ? 

La Chiesa per arrivare fino a me, a noi si è sviluppata nella storia e nel tempo, non sempre sicuramente con fedeltà al Vangelo , ma i fratelli e le sorelle che ci hanno tramandato questa fede nel Cristo risorto sono uomini come noi , umani, peccatori, che potrebbero fare a noi le stesse domande: siamo fedeli alla Parola? La incarniamo bene nel nostro tempo e nel luogo dove viviamo?. Non parliamo solo di fedeltà all'Incontro con Cristo, ma anche di due qualità fondamentali della Chiesa: la Cattolicità e l'Apostolicità ; o meglio della dimensione spazio/temporale della Chiesa. Lo diciamo nel Credo: la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica…

La cattolicità è la dimensione orizzontale, spaziale della Chiesa, l'essere comunità locale, a Genova, a Rivarolo ; l'apostolicità invece è l'altro punto di riferimento , verticale; quello temporale :dagli Apostoli a oggi lo stesso annuncio : Cristo morto è Risorto ( cfr. Atti 2,22-24) e qui il carisma del ministero ordinato, dei Vescovi soprattutto ci viene in aiuto: come abbiamo visto è proprio il loro specifico: far si che il messaggio di oggi sia fedele all'annuncio primordiale che genera la fede. Tale ministero ha il carisma particolare di prolungare nella Chiesa il discorso apostolico di fedeltà alla Tradizione per trasmettere il messaggio della S. Scrittura "operando sul versante della mobilità, della storicità, dell'interpersonalità"; per trasmettere cioè l'annuncio del Cristo a ogni uomo di ogni tempo e situazione, rimanendo fedele al significato profondo di tale annuncio.

Siamo cattolici? Sembra una domanda retorica , invece se la interpretiamo bene è concreta, vitale: siamo cristiani  nel luogo dove viviamo, a Rivarolo,  a Genova? In comunione coi tutti quelli che fanno parte di questa Chiesa?  Gli altri gruppi parrocchiali, i nostri preti, le persone che vengono solo a Messa a Natale e Pasqua e alla Comunione dei figli o ai funerali.. ? gli ammalati i sofferenti i lontani, ecc.? Siamo Apostolici? Siamo cioè in ascolto di chi ha questo carisma nella Chiesa? Siamo per loro collaboratori sapienti ed intelligenti perché questo Annuncio possa raggiungere tutti con un linguaggio che può e deve variare per essere ascoltato da ogni uomo? Siamo gli strumenti che incarnano nell'oggi della storia la trascendenza di Dio che a Natale si è rifatto Uomo affinché questa Chiesa voli alto con i piedi per terra, sappia cioè portare la presenza  del Cristo a ogni situazione dell'uomo? Povertà, disoccupazione, carcere, depressione, gioia, sposi, separati, bambini, adolescenti anziani ecc.?

Consideriamo adesso due modi laicali di manifestare la  fede: le Confraternite e le Comunità di Base.

Le Confraternite


La collaborazione dei laici alla vita e alla missione della Chiesa non è una “novità” del Concilio. È ampiamente attestata dalla storia, fin dai primi secoli. Ha conosciuto una promettente stagione non solo nei primi secoli e nel medioevo, attraverso l’impegno delle Confraternite nel setto​re del culto e della carità

Come abbiamo visto nel medioevo e più precisamente dopo l'VIII secolo viene rimarcato anche liturgicamente la separazione tra i chierici e i laici, anche per l'unificazione liturgica voluta da Carlo Magno. In questo periodo in Europa, in Francia nascono le Confraternite, mentre in Liguria si affermeranno dopo l'anno Mille;  "tra le cause di questa svolta possiamo annoverare i vari movimenti pauperistici che chiedevano con forza un ritorno di tutta la Chiesa agli antichi valori evangelici …"
. 

Nello stesso periodo della nascita degli ordini monastici mendicanti "si svilupparono anche movimenti di laici che giravano di città in città per predicare la penitenza e la conversione. Questi erano chiamati a seconda dei casi disciplinati, battuti o flagellanti…( omissis)…In Liguria le Confraternite nacquero in seguito al passaggio di qualche personaggio che dotato di forte carisma spingeva un gruppo di laici a riunirsi per condividere le esperienze spirituali e darsi vicendevole aiuto costruendo luoghi di culto ed istituendo funzioni religiose per i membri dell'associazione"


E' strano osservare che sull'onda di un discorso penitenziale e di ritorno al Vangelo , nella Chiesa nascono delle associazioni di fedeli , le Confraternite, le quali, anche perché la liturgia è incapibile e la sfera del sacro viene accentrata solo ai ministri , creano quasi una struttura parallela di preghiera , con i propri riti e paramenti, di una religiosità sicuramente popolare , ma sentita, propria.  

In ogni paese vi sono due Chiese , la Parrocchia e la Confraternita , giuridicamente oratorio, ma di fatto luogo ove i laici si riuniscono a pregare.. vi sono riti di 'iniziazione' e il capo della Confraternita , non a caso si Chiama 'Priore' come nelle comunità monastiche.

Le Comunità di Base


Dopo il Concilio Vaticano II sono sorte nella Chiesa, soprattutto in America Latina, ma anche qui in Italia delle Comunità Ecclesiali di Base (C.E.B.) dove l'Ascolto della Parola, il servizio fraterno, la conduzione da parte di laici sono forse gli elementi caratterizzanti questa nuovo modo di essere Chiesa


Vi è tutta una discussione ecclesiale ed anche teologica se questo modo di realizzare la vocazione cristiana sia di per sé già Chiesa o se  solo solo contengano in sé elementi ecclesiali?. 

 L. Boff nel suo libro " Ecclesiogenesi  le comunità di base reinventano la Chiesa" risponde a questa domanda con la teologia e la pastoralità sud.americana che le Cdb ( Comunità di Base) siano in se espressione della Chiesa.


Dianich , invece , preferisce parlare, non solo riguardo alle CEB, ma anche per i vari movimenti o/e associazioni ecclesiali di realtà pre-eucaristiche, che sono sì Chiesa ,ma che lo sono pienamente solo nella comunione con gli altri nelle celebrazione eucaristica domenicale. 


Il magistero della Chiesa ha preso atto di queste realtà  se pur distinguendo tra le Comunità che si sentono in comunione con la Chiesa e quelle che invece sono solo realtà a se stanti quasi in ' conflitto' con essa .E' ormai dato comune che "Le CEB vengono considerate … come uno dei fenomeni socio pastorali più validi del nostro secolo……come un nuovo modo di vivere la Chiesa oggi,.."


Tra i vari brani del magistero che parlano delle CEB  mi pare bello quello del 15 agosto 1987 della Congregazione per il Clero ' Direttorio generale per la Catechesi' che al n.263 dice:


"Le comunità ecclesiali di base hanno conosciuto una grande diffusione negli ultimi decenni. Si tratta di gruppi di cristiani che 'nascono dal bisogno di vivere ancora più intensamente la vita della Chiesa; oppure dal desiderio e dalla ricerca di una dimensione più umana, che comunità ecclesiali più vaste possono difficilmente offrire ' . Le comunità ecclesiali di base sono un segno di vitalità nella Chiesa. I discepoli di Cristo vi si riuniscono per un attento ascolto della Parola di Dio, per la ricerca di rapporti più fraterni, per celebrare i misteri cristiani nella loro vita e per assumere l'impegno di trasformazione della società. Insieme a queste dimensioni propriamente cristiane emergono anche importanti valori umani: l'amicizia e il riconoscimento personale, lo spirito di corresponsabilità, la creatività la risposta vocazionale, l'interesse per i problemi del mondo e della Chiesa. Ne può risultare una arricchente esperienza comunitaria, ' vera espressione di comunione e mezzo per costruire una comunione più profonda….."


Persino la C.E.I. , i vescovi italiani hanno recepito la vitalità delle Ceb e auspicano nel 'Catechismo della Chiesa Italiana che "la parrocchia nel suo interno può essere articolata in piccole comunità di base che si incontrano per la preghiera, la lettura della Scrittura, la catechesi, la condivisione dei problemi umani ed ecclesiali in vista di un impegno comune……".

� Congregazione per il Clero ' Direttorio generale per la Catechesi' n.263 ,15 agosto 1987  





� Isaia 61,1-2. 


� Cfr. Enrico Chiavacci, Il Cammino della Morale ed. Ancora pag. 80


� G.S n.45: " Dominus finis est humanae historiae"


� Rm. 8,19-22


� Is. 53,3


� Valentino Maraldi  Prefazione al Il Cammino della Morale ed. Ancora pag. 7 ss.


� 


� Is. 7,14


� S. Paolo a Tito 2, 11 ss


�   cfr. Chiavacci , op.cit Capitolo III Il Concilio Vaticano II


� idem  pagg. 57 ss


� cfr. G.S. n.46


� cfr. G.S. n. 69


� cfr. G.S. n. 71


�  C.J.C. can.1055


� Gen. 1,26


� Con questi due termini biblici viene significato l'amore profondo di Dio: con Hesed ,che nella Bibbia ricorre 245 volte , si esprime l'affetto e la bontà di Dio, con il termine  ebraico che significa bontà, amicizia , benevolenza si caratterizza teologicamente l'atteggiamento fondamentale di Dio verso gli uomini; con Rahamin  viene indicata la misericordia, la compassione, il sentirsi e sapersi una cosa sola con un altro, come il rapporto tra la madre ed il figlio che porta in grembo; infatti rahamin è un plurale astratto che deriva da rahm , grembo materno.Per questo si può dire che Dio è Madre , perché  misericordioso.


� Cfr. : ORIGENE, Omelie sul Levitico , cap.9.9, Città Nuova editrice, Roma, 1985, pagg. 225-229 ; PIER CRISOLOGO, Sermo 8 , in  PL  52, 499-500 ; TERTULLIANO, De exortatione castitatis 7; S. AGOSTINO, De Civitate Dei, lib. XX  cap X; PL41, 67; S. Tommaso, Summa Teologica q.63 art.3





� cfr. Enrico Chiavacci a colloquio con Valentino Maraldi Il Cammino della Morale,  Ed. Ancora , MI 2005 pagg. 84 ss


� Giovanni Paolo II, Lettera apostolica al termine del Grande Giubileo dell’anno 2000 .” Novo millennio ineunte” (6 gennaio 2001), nr. 50.


� Paolo VI, Lettera Enciclica “ Populorum progressio” (26 marzo 1967) nr.80.


� Giovanni Paolo II, Lettera Enciclica “Centesimus  annus”nr.27


�  idem nr.29


� cfr. Enrico Chiavacci, Lezioni brevi di etica sociale,Cittadella,2001 II ed. , pagg.18 ss


� idem. pag. 20


� Enrico Chiavacci, Lezioni brevi di etica sociale,Cittadella,2001 II ed, pag.24


� idem


� dal discorso del Papa alla Pontificia Accademia delle Scienze Sociali …27 /04/2001,tratto da Avvenire del 28/04/2001 pag.3.


� cfr. Centesimus annus nr.34


� Lettera di Barnaba 19, 1-3. 5-6; 8-12- liturgia delle ore tratto da “Introduzione ai Padri della Chiesa”ediz. ISG1983 Vicenza, pagg. 33.ss.


� A Diogneto 5.6- Liturgia delle Ore


� A Diogneto 10, 2-6 tratto da i Padri Apostolici , Città Nuova Editrice, Roma 1981, pag 361


� Quale ricco si salverà, 14,15,17 tratto da “Introduzione ai Padri della Chiesa”ediz. ISG1983 Vicenza, pagg. 122.ss.


� Il Pedagogo II , 12, 119-120. 125 tratto da “Introduzione ai Padri della Chiesa”ediz. ISG1983 Vicenza, pag. 124


� Epitome delle divine istituzioni 59-60 La Teologia dei Padri I, Città Nuova Editrice , Roma 1975, pag 157s.


� Omelie sul Vangelo di Matteo, OM. 50, 3-4-Liturgia delle Ore





� cfr. Severino Dianich "La Chiesa mistero di comunione" pagg.1 e ss.


� Idem pag.10


� cfr.  Andrea Bersani Valeria Poggi  La nascita delle confraternite  in LA Confraternita del Suffragio di Murta nel 550°anniversario  dalla fondazione, pagg.14 ss.


� idem 


� cfr. Franco Luvara Le piccole comunità ecclesiali nel cammino della Chiesa ediz. Chiesa-Mondo, Catania, 2000; Leonardo Boff , Ecclesiogenesi le comunità di bvase reinventano la chiesa, Borla , Roma 1986 (2)


� Mons. Antonio Fallico , Presentazione al libro su citato, in nota,  di Fraco Luvara
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